
Il tema dell’organizzazione e del funzionamento del regime fascista a livello 
periferico venne per la prima volta affrontato agli inizi degli anni ’70 per merito 
di Ernesto Ragionieri1, alle cui indicazioni, di metodo e di sostanza, si ricollega-
no alcuni lavori apparsi negli anni successivi. Tra di essi merita di essere ricor-
dato il volume di Marco Palla2, tra i primi apparsi sul tema che, non a caso, dello 
storico fiorentino fu uno degli ultimi allievi.

Di quella stagione di studi è recentemente stato tracciato un ampio e aggior-
nato resoconto al quale rinviamo3. Ripercorrendone a distanza di anni le tappe 
colpisce la centralità che in quel filone di studi venne, sin da subito, ad occupare 
la questione del Partito Nazionale Fascista. A questo proposito Emilio Gentile 
individuò con la consueta lucidità le ragioni della prevalenza di questo approc-
cio. Lo storico romano scrisse che i contributi apparsi in quella fase erano figli 
delle prime interpretazioni sul ruolo del partito fascista che si erano consolidate 
a partire dagli anni ’604. Gentile fissò la paternità di questa linea storiografica in 
tre lavori a suo modo di vedere fondamentali: il libro di Alberto Aquarone5, un 
articolo di Renzo De Felice6 precedente all’apertura del grande cantiere dedicato 
alla biografia mussoliniana e la monografia di Adrian Lyttelton7.

Pur con sfumature diverse, le tre opere avevano in comune una lettura “ri-
duttivista” del ruolo del PNF. Per Gentile, Aquarone aveva finito per avvalorare 
l’ipotesi esposta da De Felice qualche anno prima circa la liquidazione del par-
tito fascista dopo la segreteria Farinacci. Sullo stesso piano egli metteva anche 
il volume di Lyttelton di cui elogiava, da un punto di vista sia sociologico che 
politico, la parte dedicata all’analisi del fenomeno dello squadrismo e del rassi-
smo. Tuttavia, pur partendo da un punto di vista diverso e pur fermandosi la sua 
analisi al 1929, secondo Gentile anche lo storico inglese finiva per sposare la tesi 
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del prematuro declino del partito mussoliniano. In sostanza questi lavori avreb-
bero per molto tempo condizionato gli studi sul PNF, finendo per far prevalere 
un’interpretazione tendente a sminuire il peso del partito nelle vicende interne 
al regime mussoliniano.

È difficile dar torto alle valutazioni espresse da quello che oggi è considerato 
il maggior storico italiano del fascismo. La produzione scientifica pubblicata a 
partire dagli anni ’70 appariva, in effetti, in gran parte condizionata dalla citata 
teoria del “fallimento”8.

Circa questo “vizio” d’origine, è necessario ribadire due concetti. Per il pri-
mo facciamo ricorso al Palla del citato lavoro del 1978, nel quale lo storico fio-
rentino evidenziava come avanzando nell’analisi oltre la metà degli anni Venti 
– limite sul quale si erano invece arrestate gran parte delle prime ricerche pub-
blicate – emergeva chiaramente la percezione di un partito sempre più incapace 
di esercitare un ruolo di forte direzione politica. Nello stesso tempo, però, Palla 
sottolineava che esso (il partito):

conservava a livello periferico un’elasticità ed una presa sulla società che ne facevano 
uno strumento importante di coordinamento della vita politica locale, essenziale al 
funzionamento in periferia, di uno Stato e di una dittatura che appunto nelle varie 
situazioni locali sembravano molto meno totalitari e monolitici9.

Gentile, dal canto suo, era ancora più esplicito nel sottolineare il nesso par-
tito-dittatura10 e infatti ad esso si collegava affermando che:

Nell’esaminare il ruolo del partito fascista nella società italiana, è necessario partire 
dalla constatazione che la rete organizzativa del partito, estesa su tutto il territorio 
nazionale con crescente capillarità, costituiva un fenomeno del tutto nuovo nella 
storia della società italiana11.

E siamo così giunti al secondo punto che si voleva toccare, mettendo in evi-
denza quanto sia importante non dimenticare (o sottovalutare) il contesto nel 
quale si colloca la storia e l’evoluzione del PNF. Spesso – e in parte gli stessi 
contributi qui ospitati non sono immuni da queste critiche – nel raccontare di 
beghe, di contrasti tra i ras locali, di lotte tra correnti interne, di scandali e di 
clientele, lo storico si dimentica di segnalare che siamo in presenza del primo 
tentativo compiuto su larga scala, secondo rigidi ordinamenti e con un ingente 
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impiego di risorse e di apparati, di imporre alla società italiana un’identità col-
lettiva e la nazionalizzazione delle masse.

È opportuno, di conseguenza, evitare di eccedere in descrizioni caricaturali 
e parlare del PNF come di una sorta di armata Brancaleone e non perdere mai di 
vista il quadro generale entro il quale si svolgono determinati processi su scala 
locale. Così come è utile leggere e interpretare le trasformazioni che il partito 
stesso subisce nel corso della sua storia, non sempre frutto di semplici improv-
visazioni e maldestri tentativi di aggiustare una macchina che spesso sbandava e 
finiva fuori carreggiata. In particolare per gli anni ’30 andrebbero raccolte e svi-
luppate alcune indicazioni di lavoro avanzate anni or sono da Niccolò Zapponi, 
che invitava gli storici a guardare con maggiore attenzione al lavoro di Starace, 
«il nostro medagliere» come usava chiamarlo Mussolini – e all’operazione da 
esso avviata di “infiltrazione” nelle strutture dello Stato12.

Il modello di partito-piovra staraciano pone dunque una serie di problemi 
nuovi agli storici che vogliano entrare nel cuore della politica fascista nel senso 
proposto da Salvatore Lupo13. Ovvero, se il PNF costituiva un punto di osser-
vazione importante per capire le dinamiche interne al fascismo, l’evoluzione 
che esso conosce negli anni ’30 richiede strumenti analitici diversi e richiede, 
altresì, di allargare la griglia delle questioni da affrontare. Proviamo ad elen-
carle schematicamente: sicuramente occorre analizzare, ad esempio, la que-
stione dei rapporti tra Mussolini e il partito a livello centrale e periferico, ma è 
altrettanto importante indagare il rapporto tra il partito e le diverse istituzioni 
dello Stato, le élites periferiche e il loro ruolo nelle dinamiche di potere su scala 
locale/regionale, studiare come avviene la gestione delle risorse simboliche e 
come si sviluppa la lotta per il controllo di quelle economiche, attraverso la 
gestione di banche ed enti economici, o per tramite di accordi diretti con le 
industrie private14. Infine, è necessario prendere in esame l’annosa questione 
delle classi dirigenti del fascismo15.

Basta, dunque, il solo studio del PNF a livello locale per entrare in questa 
dimensione della politica del regime fascista? La risposta è ovviamente negativa. 
Lo studio della composizione interna del partito rimane un punto di partenza 
fondamentale16, come emerge anche da nuove ricerche condotte in questo sen-
so17, tuttavia un programma di lavoro come quello sopra descritto richiede allo 
storico di allargare il proprio sguardo e di raccogliere la sfida di intrecciare li-
velli diversi di analisi utilizzando varie competenze (dalla storia sociale a quella 
amministrativa, alla storia delle istituzioni18), per poter così sezionare la strut-



10 | Renato Camurri VENETICA 23/2011

tura del potere fascista in una determinata area locale e per poterlo ricostruire 
nella sua articolazione tra il centro e la periferia19.

Una sorta di histoire croisée (crossed history) del fascismo? È presto per dirlo. 
Ma queste ricerche ed altre che vedono come autori una nuova generazione di 
studiosi del fascismo e dei fascismi locali20 suggeriscono questa prospettiva. Il 
dialogo che può aprirsi tra Roma e la periferia sembra in effetti poter produrre 
importanti risultati.

Molte delle tematiche ora segnalate ritornano, infatti, nei quattro saggi qui 
raccolti. Prima di entrare nel merito dei singoli contributi è opportuno, tuttavia, 
soffermarsi sia sugli autori che sul contesto Veneto nel quale si inseriscono le 
loro riflessioni. In tre casi su quattro si tratta di giovani studiosi, reduci dalla 
conclusione di tesi dottorali (Baù e Monaco) o da tesi magistrali (Clari). Valen-
tino Zaghi è invece un valido ed esperto studioso, addottoratosi anni or sono a 
Torino, che ha all’attivo una nutrita serie di lavori dedicati al fascismo nell’area 
rodigina. Anche in questa occasione si conferma, dunque, la presenza, come 
in altri lavori segnalati nella citata rassegna curata da Emilio Franzina, di una 
nuova leva di ricercatori interessati allo studio dei fascismi locali.

Il contesto di cui ci parlano è quello delle province venete: Padova, Belluno, 
Verona e, appunto, Rovigo. Si tratta di quattro aree con caratteristiche socio-eco-
nomiche da sempre molto diverse tra loro e con una differente collocazione nel 
sistema politico regionale che prende forma e si consolida dopo il 1866: Padova è 
stata per lungo tempo “capitale” politica della regione, Verona, Rovigo e Belluno 
hanno occupato invece ruoli secondari. In comune le prime tre province hanno 
una presenza del fascismo agrario radicata in larga parte del loro territorio: un 
fascismo agrario che con la violenza impone un controllo rigido sulle campagne 
e sulle organizzazione dei lavoratori. Diverso, invece, il caso di Belluno sia per 
caratteristiche di lungo periodo, sia per la presenza di un tessuto socialista che 
resiste al fascismo e, come sottolinea Carlo Monaco nel suo contributo, alimenta 
un dissenso carsico che emerge a più riprese negli anni del regime.

La peculiarità del contesto veneto emerge chiaramente nei quattro contri-
buti dedicati ad un arco cronologico che spazia tra il 1922 e il 1943, ma in larga 
parte concentrati sugli anni ’30. La continuità, ad esempio, con gli assetti del 
potere liberale è molto marcata. La vischiosità e la pervasività del reticolo nota-
bilare formatosi dopo l’unificazione non sembra essere minimamente intaccata 
dai tentativi messi in atto dai diversi segretari federali di trovare una stabilizza-
zione del potere a livello locale e di pacificare la situazione interna.
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Alla fine dei cruenti conflitti interni al partito o tra il partito e le istituzioni 
locali (podestà) o con le istituzioni dello Stato (prefetto), spesso il punto di me-
diazione viene raggiunto grazie al ricorso a navigati notabili o ad esponenti della 
(vecchia) aristocrazia più adatti a ricoprire ruoli e posizioni delicate rispetto 
alla pallida ed evanescente “nuova aristocrazia” fascista teorizzata da Camillo 
Pellizzi tra il 1923 e il 192521 come una sorta di nuova classe dirigente capace 
di sostituirsi alle vecchie élites liberali. Ciò detto non si può sostenere che non 
emerga il profilo di una classe dirigente fascista: nelle analisi condotte entro 
le singole realtà periferiche, gli autori intrecciano costantemente lo studio del-
l’azione politica condotta dai federali, con quella svolta a livello istituzionale dai 
prefetti, con quella sviluppata a livello amministrativo dai vari podestà. 

Entro il perimetro delineato dall’opera di queste tre figure, emerge la fisiono-
mia di una classe dirigente “ibrida”, composta da un mix tra vecchio e nuovo22, 
meno forte di quanto la propaganda di regime volesse far credere ma nello stesso 
tempo non così debole da non riuscire a trovare, anche nei momenti di maggiore 
conflitto – ben documentati in tutti i saggi con un sapiente uso delle fonti archi-
vistiche – la quadratura del cerchio: alla fine, penso in particolare alle vicende 
raccontate da Baù e da Clari, una mediazione politica tra i diversi interessi in 
campo e tra le diverse correnti ed anime dei fascismi locali si trova sempre. Ma-
gari nel segno di accordi di tipo trasformistico, ma si trova.

In questo continuo dosaggio tra vecchio e nuovo, si colloca il tentativo sta-
raciano di immettere nel partito una nuova classe politica come documenta Baù 
per il caso padovano con riferimento in particolare agli anni ’34-’38. Tentativo 
che mira alla “sprovincializzazione” della carica di federale e che produce risul-
tati lontani dalle iniziali aspettative. La debolezza politica del partito – clamo-
rosa in alcuni casi come quello di Padova ma non da meno risulta la situazione 
veronese – viene in parte compensata dal potenziamento degli enti di assistenza 
e, perlomeno in alcuni casi, da una stabilità amministrativa che consente lunghe 
podesterie come quella di Alberto Donella a Verona. Quindi instabilità politica 
versus stabilità amministrativa, sembra essere una cifra interpretativa valida in 
alcune situazioni locali23. Il caso di Verona merita qualche altra considerazione 
aggiuntiva. Qui, più che altrove, si coglie la forza dei notabili locali che conti-
nuavano a controllare i ruoli chiave in ambito economico e impongono al par-
tito scelte politiche che vanno nella direzione della moderazione e del rispetto 
degli equilibri di potere da tempo cristallizzati.

Passato di squadrista, proveniente dalla bassa veronese, avvocato, con una 
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lunga buona esperienza amministrativa alle spalle, Alberto Donella, figura stra-
namente trascurata dalla storiografia locale, riassume in sé tutte le caratteristiche 
necessarie per garantire un difficile equilibrio tra i diversi mondi che rappresen-
tano gli interessi economici e professionali locali e per salvare la faccia ad un 
partito giunto nei primi anni ’30 a toccare livelli di scontro – anche fisico come 
documenta Francesco Clari – impensabili. Particolarmente interessante, come 
risulta dall’articolo sopracitato, risulta il peso giocato dalla corporazione degli 
avvocati che nel delicato frangente dello scontro in atto tra il Podestà Marenzi, 
accusato di varie irregolarità amministrative, e il prefetto Miranda, vicino all’ala 
del fascismo intransigente (rappresentato in quel momento da ras locali come Ita-
lo Bresciani e da Valerio Valery), scendono in piazza a sostegno del fascismo “mo-
derato” del collega Marenzi e contro il fascismo “rivoluzionario” del prefetto24.

Insomma, più che il profilo di una periferia in “rivolta”25 emerge il profilo di 
una periferia che “resiste” al tentativo di omologazione imposto dal centro. E per 
resistere occorre mettere in campo propri uomini, alleanze, delineare strategie: 
serve la politica, in altre parole.

Tra le righe delle relazioni prefettizie, ampiamente utilizzate da tutti gli au-
tori, emergono anche informazioni sul grado di consenso di cui il regime go-
deva26: nel caso della provincia bellunese studiata da Monaco, non mancano 
richiami alla debolezza del fascismo locale, incapace di penetrare in profondità 
nel tessuto della società e sottolineature circa la persistenza di fenomeni di dis-
senso anche nel cuore degli anni trenta quando la forza coercitiva del regime 
tocca il suo massimo livello.

Le ultime osservazioni riguardano la questione della formazione e circola-
zione delle élites del fascismo così come emerge dai quattro articoli, con la quale 
ci ricolleghiamo al tema delle classi dirigenti in precedenza accennato. Mentre 
la storiografia sui prefetti27 e quella sulla classe politica28 del fascismo hanno 
compiuto passi in avanti notevoli, molto rimane da compiere attorno a due figu-
re chiave del fascismo in periferia quale il podestà e il segretario federale. Inoltre 
ciò che appare sempre più chiaro è che, in assenza di uno spazio di formazione 
della classe dirigente fascista, la periferia rimane la palestra più significativa per 
la selezione del personale politico e amministrativo fascista.

Una periferia che per esercitare la sua forza contrattuale deve poter disporre 
di una sua leadership locale capace di governare il territorio e i suoi conflitti den-
tro e fuori il partito, nelle istituzioni e nei punti di raccordo tra stato e società.

La strada indicata da questi contributi ci sembra, dunque, promettente.
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